
di Roberto Costantini

Dalla prima

Sotto la lente sono quindi fi-
nite le ulteriori conseguenti ri-
chieste dell’università.

La pianificazione urbanisti-
ca cittadina, che in un mio pre-
cedente intervento avevo chia-
mato «urbanistica derivata»,
deve essere il risultato di una
visione complessiva dello svi-
luppo della città o di alcune
sue parti, non il risultato di ri-
chieste o di interventi a spizzi-
chi e bocconi. Perché, oltre alla
destinazione urbanistica, sono
poi importanti le funzioni. Lo
spostamento di queste ultime
non può essere un monopoli
al quale gioca solo chi ha le ri-
sorse, soprattutto se sono pub-
bliche. Un simile scenario si
sta palesando in conseguenza
della scelta di non realizzare la
biblioteca universitaria su piaz-
zale Sanseverino, ma di spo-

starla nell’area sud del quartie-
re delle Albere, adattando un
edificio per il quale era stata
pianificata un’altra funzione.

Il motivo di tale scelta non è
stato di ridurre i costi della
nuova biblioteca rispetto a
quelli previsti dal progetto su
piazzale Sanseverino, ma è
conseguenza del fatto che la
Provincia aveva programmato
due edifici costosi sia per la re-
alizzazione sia per la gestione
futura (la biblioteca di Botta e
il centro congressi nel quartie-
re delle Albere). Alla luce del
calo delle risorse si è capito
che entrambe le realizzazioni
non erano più sostenibili: vi-
sto che il centro congressi era
già appaltato, si è deciso di ab-
bandonare quel progetto per
realizzare lì la biblioteca uni-
versitaria.

Ciò che mi stupisce è che ci
sono voluti anni di discussioni
per convincere l’università ad
abbassare di un piano la biblio-
teca progettata dall’architetto
Mario Botta in piazzale Sanse-
verino. Ora, invece, ci si accon-
tenta di un edificio adattato e
molto meno capiente, soprat-
tutto per quanto concerne gli
spazi di consultazione e stu-
dio; spazi che sono la metà di
quelli in un primo tempo ipo-
tizzati in piazzale Sanseverino.

La scelta di realizzare a sud
del quartiere le Albere la nuo-
va biblioteca ha evidenziato al-
cune problematicità con inevi-
tabili richieste da parte dell’ate-
neo. La prima, sottolineata da
tutti, riguarda la distanza dalle
sedi delle facoltà. Ciò compor-
ta la necessità di trovare un
percorso pedonale attraverso

l’attuale sede di Trento Fiere. A
tale percorso si stava in verità
già lavorando per collegare
Muse, Palazzo delle Albere e
nuovo quartiere con via Verdi
e con il centro della città.

Ci si è poi accorti che la nuo-
va biblioteca universitaria, ol-
tre a essere distante, avrà la
metà dei posti per gli studenti
e non risponderà alla necessità
di utilizzo per consultazione e

studio tra una lezione e l’altra,
come era previsto con il pro-
getto Botta, molto più vicino
alle sedi delle facoltà cittadine.
L’ateneo ha quindi pensato
che, oltre a realizzare un pas-
saggio sull’area di Trento Fie-
re, si potevano sfrattare gli spa-
zi espositivi per riutilizzarli co-
me aule studio o recuperarli
ad altri fini. La città ha però già
rinunciato al polo fieristico, vi-

sta la scelta della Provincia di
concentrare gli sforzi su Riva
del Garda. Adesso non può ri-
nunciare anche a un centro
espositivo, che non ha senso
realizzare in periferia, magari
all’interporto come ho sentito
ipotizzare. Sull’area al di qua e
al di là della ferrovia insistono
anche altri spazi ed edifici per i
quali si sta discutendo l’utiliz-
zo: ci sono i due edifici chiama-
ti «barchesse», c’è il Palazzo
delle Albere con il grande spa-
zio verde antistante e c’è lo sta-
dio.

Tornando allora alla mia do-
manda iniziale: si può fare una
programmazione degli inter-
venti e degli investimenti pub-
blici in questo modo? Prima di
compiere ulteriori errori, che
si pagherebbero in futuro, è ne-
cessario riprendere in mano ur-
banisticamente e funzional-
mente tutto il comparto che va
dal piazzale ex Sit e arriva fino
alle caserme e al nuovo ospeda-

le. Forse si potrebbe decidere
che tre sottopassi per l’area ex
Michelin non servono (ce ne
sono due vicini: uno a nord su
via Verdi e un altro a sud su via
Monte Baldo). Facile per l’ar-
chitetto Piano venire a Trento,
lanciare grandi progetti e pre-
tendere che le infrastrutture si-
ano pagate dal pubblico con i
soldi dei cittadini. Sono finiti i
tempi delle vacche grasse. Van-
no pertanto riviste, con atten-
zione, le scelte e definite le
priorità. Quelle a cui ho fatto
cenno non possono essere per-
tanto scelte solo dell’universi-
tà e della Provincia che parla-
no con il sindaco e la giunta co-
munale. Diventa necessario e
urgente confrontarsi con la cit-
tà e il Consiglio comunale che
rappresenta democraticamen-
te i cittadini.
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